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NASCE IL QUINTO PARCO SICILIANO

dopo i Parchi dell’Alcantara, Etna, Madonie e Nebrodi.

L’Assemblea Regionale Siciliana il 29 aprile 2009 ha dato il “Si” alla nascita del

Parco dei Sicani.

Il Parco nascerà con sede a Bivona e Palazzo Adriano e per un effetto “domino”, inglobando riserve già esistenti, zone ZPS e SIC, vieterebbe all’attività venatoria in altri 34.000 ettari di territorio, oltre gli 11.000 ettari già preclusi delle aree protette di: Bosco della Ficuzza, Rocca Busandra, Bosco del Cappelliere e Borgo del Drago, Monte Carcaci, Monti di Palazzo Adriano e Valle del Sosio, Monte Genuardo e Santa Maria del Bosco. 

Il territorio chiuso diventerebbe di circa 45.000 ettari di terreni ricadenti nei seguenti comuni: Monreale, Godrano, Corleone, Bisacquino, Chiusa Sclafani, Prizzi, Palazzo Adriano, Bivona, Contessa Entellina, Sciacca, Sambuca di Sicilia, San Biagio Platani, Cammarata, Caltabellotta, Giuliana, Campofiorito, Marineo, Mezzojuso, Castronovo di Sicilia, Santo Stefano di Quisquinia, Burgio.

L’Emendamento presentato dall’On. Giovanni Panepinto (PD) porta anche le firme degli On. Apprendi, De Benedictis (PD) e Lentini (MPA).

In una conferenza stampa, anche l’On. Francesco Cascio ha dichiarato: “Il nuovo Parco – ha spiegato Cascio – interessa le province confinanti di Palermo e Agrigento. L’emendamento è stato approvato nel Disegno Legge Omnibus della Finanziaria”. “Il Parco accorperà riserve già esistenti e aumenterà la superficie protetta in Sicilia”. “Abbiamo puntato sulla valorizzazione intelligente del nostro Patrimonio – ha aggiunto Cascio – con l’obiettivo di creare economia e dunque, occupazione.”

La Dirigenza della Federazione Siciliana della Caccia è quanto meno sgomenta a quanto sta accadendo. Il giorno 7 aprile 2009, tutte le Associazioni Venatorie sono state convocate davanti alla “Commissione Attività Produttive” al fine di individuare le problematiche inerenti l’attività venatoria. Gli Onorevoli presenti: Caputo, Colianni e Oddo, nonché il Dott. Camillo Albanese in rappresentanza dell’Assessorato Agricoltura e Foreste e i Rappresentanti di tutte le Associazioni Venatorie, hanno prospettato la possibilità di presentare degli emendamenti alla Legge Omnibus alla Finanziaria, che risolvessero in parte l’ormai decennale problema dei territori destinati alla libera caccia, confermando e bloccando il limite “massimo” al 25% ai territori preclusi a qualsiasi titolo alla libera caccia, nonché l’istituzione di una tassa sui fondi chiusi, al fine di evitare la nascita, senza nessuna regola, di altri territori preclusi all’attività venatoria. Se il risultato è questo, salvando gli amici Parlamentari non di parte, hanno ben poco da sperare i cacciatori siciliani.

Nei prossimi giorni la Federazione Siciliana della Caccia organizzerà delle riunioni, in modo particolare nelle province di Palermo e Agrigento, al fine di individuare i percorsi da intraprendere per una protesta che porti a risolvere questo problema della vessazione del mondo venatorio, con la chiusura dei territori destinati alla caccia. 

